
Editoriale

Alle ore 18.30 dell’8 Settembre
l’annucio dell’armistizio
raggiunse, via radio, la Nazione:
“Il Governo italiano,
riconosciuta la impossibilità di
continuare l’impari lotta contro
la soverchiante potenza
avversaria, nell’intento di
risparmiare ulteriori e più
gravi sciagure alla Nazione, ha
chiesto un armistizio al
Generale Eisenhower,
comandante in capo delle forze
alleate anglo-americane. La
richiesta è stata accolta.
Conseguentemente ogni atto di
ostilità contro le forze anglo-
americane deve cessare da parte
delle forze italiane in ogni
luogo. Esse però reagiranno ad
eventuali attacchi da qualsiasi
altra Provenienza”.
L’8 Settembre 1943 è una data
che non possiamo e non
dobbiamo dimenticare: una data
di ressurezione, nel senso di
una presa di coscienza politica e
civica da parte degli italiani.
Una data amara, angosciosa,
tragica, ma anche una data che
diede l’avvio alla libertà e fu il
primo passo del nostro Paese
verso la democrazia.
Sessant’anni sono passati, molta
strada abbiamo percorso verso
nuovi ideali di bene, di
giustizia, di crescita economica
e sociale, di libertà nella
sicurezza, ma ancora molti sono
gli ostacoli da superare affinchè
la nostra Nazione possa
diventare la vera espressione
della coscienza degli uomini che
allora si sacrificarono per un
futuro migliore.
L’8 Settembre è e rimane un
impotante tassello della nostra
storia, che non necessita di
celebrazioni vuote e tronfie, se
ne sono fatte fin troppe, ma di
viva attenta partecipazione.
Una storia che si vorrebbe ora
“rivedere”, restringere o
addirittura negare. Pensiamoci!
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38 Settembre

«Sessanta anni fa, l’8 set-
tembre del 1943, gli italiani
si ritrovarono soli, ciascuno
davanti alla propria co-
scienza.
Tanti italiani, quel giorno, in
patria e all’estero, militari e
civili, decisero di reagire, di
combattere, pur nella deplo-
revole assenza di ordini
chiari. Furono battaglie du-
re, cruente, sfortunate.
Furono molti singoli episo-
di, spesso minori per dimen-
sioni, sparsi su un territorio
vastissimo. Di essi è impor-
tante che si ricostituisca una
descrizione e una documen-
tazione minuziosa, dettaglia-
ta, a disposizione non solo
degli esperti di storia milita-
re, ma anche della pubblica
opinione.
Ognuno di quegli episodi di resistenza alla sopraffazione fu un elemento di fondazio-
ne della Patria che si è rinnovata – dall’8 settembre 1943 al primo gennaio 1948 –
allorché è entrata in vigore la Costituzione repubblicana.
Oggi, a distanza di sessant’anni, ci rendiamo conto quanto sia stato importante per
noi, e quanto sia importante per i nostri figli, il fatto che quegli uomini e quelle don-
ne decisero di reagire. Salvarono l’onore della Patria; ne interpretarono i valori
profondi.
Che cosa fu l’8 settembre 1943? Fu la prova più difficile di una Nazione che, pro-
prio in quei giorni, sentì di voler continuare a esistere unita, di trasmettersi indisso-
lubilmente unita e libera alle future generazioni.
Qui, a Roma, davanti a queste mura millenarie, uomini delle Forze Armate e comuni
cittadini combatterono e morirono perché questa era la Capitale d’Italia, restituita
agli italiani dal Risorgimento. Ad essi va una riconoscenza che deve durare nel tem-
po.
L’8 settembre non fu la morte della Patria, perché allora la Patria si rigenerò nell’a-
nimo degli italiani che seppero essere, seppero sentirsi Nazione.
Anche lo Stato, tragicamente assente nelle drammatiche decisive ore successive al-
l’annuncio dell’armistizio, sopravvisse grazie soprattutto alla saggezza di alcuni
statisti democratici che decisero di accompagnare la transizione istituzionale, rin-
viando a dopo la fine della guerra le scelte che potevano lacerare, in modo irrepara-
bile, il fragile tessuto delle istituzioni.
I Governi che si succedettero, scandendo le fasi della transizione – dal secondo Go-
verno Badoglio dell’aprile del 1944, al quale parteciparono tutti i partiti del Comi-
tato di Liberazione Nazionale, al Governo Bonomi, costituitosi nel giugno in Roma
liberata, ai Governi Parri e De Gasperi, nell’Italia riunificata – ripristinarono gra-
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